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ne LA MALFA ESPONE DALLA CIRCOLARE FONTANET 
ALLO SCIOGLIMENTO D,ELLA LIGUE 

li sen. I 

io »!! 

IL PROGRAMMA DEL NUOVO 
GOVERNO: LACRIME E SANGUE! 

Lo scioglimento della Ligue Com­
muniste è un fatto che per la gravità 
e la rilevanza politica che assume 
coinvolge /'insieme delle forze rivolu­
zionarie che lavorano in Europa. 11 
fatto che un consiglio di ministri, nel 
giro di tre ore, possa imporre - con 
semplice decreto - la fine del lavo­
ro rivoluzionario organizzato di mi­
gliaia di militanti non può non farci 
riflettere a fondo su quale sia la na­
tura e la linea politica - apertamen­
te e provocatoriamente antioperaia -
del governo Messmer. 
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Il marco 
rivalutato 
del 5,500/0 
ROMA, 29 giugno 

Dopo la caduta del dollaro sui mer­
cati valutari internazionali nei giorni 
scorsi - caduta che è stata seguita 
a ruota dalla lira, anche se in misura 
leggermente inferiore a quella del 
« giovedì nero» di 15 giorni fa - og­
gi il marco tedesco ha rivalutato del 
5,5 per cento. L'annuncio di questa 
decisione , che rappresenta un nuovo 
colpo alle prospettive di integrazione 
econom ica dell'Europa, è stato dato 
all'improvviso, dopo una riunione 
straordinaria del governo presieduta 
da Wi lIy Brandt; e dopo che la noti­
zia , già trapelata ieri in conseguenza 
di massicci movimenti valutari, era 
stata ripetutamente smentita dal mi­
nistro dell'Economia Schmidt, nel va­
no tentativo di arginare l'ondata spe­
culativa che aveva investito la Repub­
blica Federale. 

titolo • pieno entra a 
che la discussione si svolgeva al mi­
nistero degli interni, e a condurla 
era niente di meno che il presenta­
tore di questo disegno di legge liber­
ticida. Oggi pomeriggio si dovrebbe 
discutere di RAI-TV. 

La discussione del mattino non de­
ve essere andata troppo bene per i 
socialisti, se Orlandi, segretario del 
PSDI, al termine dell'incontro, è riu­
scito a rilasciare questa incredibile 
dichiarazione. 

« Il confronto delle impostazioni si 
è incentrato oggi sulla difesa del­
l'ordine democratico sulla lotta alla 
criminalità, sulle garanzie costituzio­
nali nei confronti del fascismo, sulla 
opportunità di revisione del sistema 
di sicurezza preventiva , nel cui ambi­
to è da inquadrare - ovviamente nei 
limiti fissati dalla costituzione -
ogni norma disciplinante il fermo di 
polizia. Si è parlato anche di inchie­
sta parlamentare sulla violenza fasci­
sta. Per parte nostra restiamo del­
l'opinione, che non è rimasta isola­
ta, secondo cui le inchieste parla­
mentari a senso unico 'siano tut­
l'altro che proficue: governo , magi­
stratura, corte costituzionale sono in 
grado, ciascuno per la propria parte, 
di far fronte ai doveri, ai compiti e 
alle responsabilità di cui sono inve­
stiti. Sul tema della violenza in gene­
re , il nostro giudizio ed il nostro com· 
portamento restano quelli di sempre, 
;~on puntiamo su uno stato disarmato 
sia nei confronti della violenza or­
ganizzata, sia di quella individuale 
perché un disarmo di questo genere 
si tradurrebbe nella resa della demo­
crazia ». 

I socialisti sono usciti con la co­
da tra le gambe. Alla domanda «Si 
era parlato di inserire il fermo di 
polizia in una soluzione globale del 
problema dell 'ordine pubblico. ", Pie­
raccini è riuscito a sussurrare « Sì, 
tutto nel rispetto dell 'art. 13 della 
costituzione ". E De Martino, che do· 
vendo cedere su tutti i punti, per 

nel negoziato! 
mancanza di alternative, nel campo 
della politica economica, dovrebbe 
fare dei temi della demòcrazia e 
della lotta contro i corpi separati il 
suo cavallo di battaglia, in tutto e per 
tutto è riuscito a dire « Noi non 
siamo certamente con i banditi, ma 
chiediamo che per tutti siano rispet­
tate le garanzie costituzionali ". 

In questo clima non stupisce che 
La Malfa si gonfi sempre più di vani­
tà. Ieri è arrivato a paragonarsi a 
Winston Churchill, e di tutte le cita­
zioni di Churchill , è riuscito asce· 
gliere quella che secondo lui rispon­
de maggiormente ai desideri e ai bi­
sogni dei proletari: « E' necessario 
promettere agli italiani, come Chur­
chill agli inglesi, lacrime e sangue ". 
Grazie, La Malfa! 

La successione degli avvenimenti 
è esemplare. Nel gennaio del 1972 
Fontanet e Marcel/in, ministri limpi­
damente rappresentativi del governo 
di restaurazione borghese, emettono 
due circolari tese a " regolamentare» 
l'afflusso della mano d'opera stranie­
ra. Si tratta in realtà di una serie di 
provvedimenti che rendono ancor più 
duro lo sfruttamento degli immigrati, 
che privano della libertà di movimen­
to tutti gli stranieri che lavorano in 
Francia, che prevedono - con l'unifi­
cazione in un solo documento del di­
ritto di lavoro e del diritto di sog­
giorno - /'immediata espulsione per 
tutti coloro il cui lavoro non è più 
utile. 

Dopo due mesi 

MILANO: 
dell'Alfa 

di lotta autonoma 

i verniciatori 
hanno vi.rlto 

Conquistato il passaggio al 4° livello pe!r tutti 

Gli operai delle cabine di vernicia­
tura dell 'Alfa Romeo di Arese, scesi 
in lotta autonomamente da circa due 
mesi per il passaggio di qualifica, 
hanno riportato un 'importante vitto­
ria. Nel corso della trattativa avvenu­
ta presso l'lntersind fra la direzione 
e l'esecutivo di fabbrica a cui par­
tecipano anche i delegati della ver­
niciatura, è stato infatti sottoscritto 
un accordo che prevede per i " cabi­
nisti " il passaggio al 4° livello entro 
il 31 gennaio 1974. Nel corso dello 
stesso incontro l 'esecutivo di fabbri­
ca ha fatto presente l'intenzione di 
aprire una vertenza aziendale su 
obiettivi di fabbrica (sopratutto pre-

mio di produzione e inquadramento 
unico) e su obiettivi sociali (in parti­
colare sulla Gasa e i trasporti). Su 
questi argomenti le parti si sono im­
pegnate ad effettuare altri incontri. 

Per illustrare il valore della vitto­
ria degli operai della verniciatura che 
con la loro compattezza e unità sono 
riusciti a spezzare l'isolamento in 
cui l'Alfa aveva cercato di relegarli 
e a vincere l'aperta ostilità del sin­
dacato , riportiamo in 2" pagina una 
intervista da noi effettuata due gior­
ni prima della conclusione positiva 
della «vertenza" con un delegato 
della verniciatura che ha condotto la 
lotta. 

Inoltre, per organizzare lo sfrutta­
mento degli immigrati in modo scien­
tifico, questi provvedimenti - che in 
realtà altro non sono che la reintro­
duzione della schiavitù in un paese 
capitalistico avanzato - prevedono il 
controllo totale sugli stranieri da par­
te della polizia e l'organizzazione e la 
pianificazione dell'emigrazione da par­
te del ministero degli interni . 

Sono circolari la cui applicazione 
risulterà immediatamente diHicile. Po­
che ' delle migliaia di espulsioni che 
con l'entrata in vigore dei provvedi­
menti erano previste, sono state ef­
fettuate. La resistenza e la capacità 
di organizzazione autonoma che gli 
immigrati sono riusciti a darsi negli 
ultimi mesi, nella loro esemplarità 
esprimono la coscienza di un settore 
del proletariato che non solo si rifiuta 
di essere strumento passivo delle ma­
novre capitalistiche di divisione an­
ti operaia, ma che sa anche divenire 
avanguardia reale della lotta di clas­
se, nelle grandi fabbriche come nei 
ghetti nei quali i padroni li ha co­
stretti a vivere. 

Di fronte a questa situazione il go­
verno è debole, la paura costante di 
una ripresa massiccia delle lotte ope­
raie - che in aprile hanno già mo­
strato la forza - condiziona ogni sua 
sce{ta. Da ciò, per creare il vuoto at­
torno alle fabbriche, la repressione 
contro gli studenti in primavera -
che tuttavia non è stata aperta e fron­
tale perché il maggio lo hanno ben 
presente ancora tutti - ma che cer­
to, giocando sulla debolezza e le in­
certezze del movimento è riuscita do­
po Pasqua a recuperare parte del ter­
reno perduto riuscendo a chiudere 
l'anno restaurando un ordine, sia pur 
precario, nelfe scuole. 

Questo governo è stato voluto dai 
padroni per soddisfare le esigenze 
della piccola bòrghesia conservatrice 
uscita impaurita dal confronto elet­
torale, e al tempo stesso per realiz­
zare una unità borghese « a destra» 
che consentisse mano libera ai corpi 
repressi vi dello stato e ai fascisti per 
imporre un ordine terroristico contro 
giovani e immigrati e permettere una 
più profonda razionalizzazione del 
mercato del lavoro e delf'organizza­
zione della produzione. 

E' un governo che rifiuta trattative 
coi sindacati, che vuoI riconoscere la 
CH, il sindacato fascista, che rispon­
de al relativo successo ottenuto dal­
le sinistre alfe ultime elezioni non 
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Poche ore prima, durante la riunio­
ne dei ministri finanziari dei paesi 
della CEE, che si svolgeva ieri a Lus­
semburgo alla presenza della Com­
missione Esecutiva, l'integrazione mo- ' 
netaria europea aveva subìto un altro 
colpo. I ministri della Germania, del· 
la Francia e dell'Olanda hanno an­
nunciato che considerano "rimanda­
ti » i tempi per il passaggio alla se­
Conda fase dell'integrazione moneta­
ria, decisa l'ottobre scorso al vertice 
di Parigi, perché considerano l'Italia 
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e l 'Inghilterra « insolventi » in quanto 
si sono sottratti all'obbligo della flut­
tuazione congiunta delle rispettive 
monete. Il passaggio alla seconda fa­
se avrebbe dovuto contemplare l'av­
Vio di misure comuni in tema di poli­
tica regionale (cioè aiuti e finanzia­
menti alle regioni più sacrificate dal­
lo sviluppo economico - come il 
mezzogiorno -J. armonizzazione del­
le politiche fiscali, liberalizzazione 
?ella circolazione dei capitali, messa 
In comune di una parte delle riserve 
monetarie; e avrebbe dovuto prende­
re il via a partire dal gennaio del 
'74 

A nulla sono valse le proteste del 
ministro Malagodi e del suo collega 
Inglese Barber. Dietro il fatto eviden­
te che Italia e Inghilterra, sottraendo­
Si all'obbligo della fluttuazione con-
6iUnta, - e non per un periodo tanto 
reve , come appare evidente - han­

no evidentemente torto sul piano dei 
fatti , dietro la decisione franco-tede­
SCa trapela evidentemente anche la 
Preoccupazione per gli ecceSSivi van­
taggi che il commercio estero italia­
no - e inglese - stanno traendo da 

(Continua a pago 4) 

MILANO, 29 giugno 

L'ingegner Michele Mincuzzi , di­
rigente dell 'Alfa Romeo , è stato se­
questrato ieri sera per circa tre ore. 
E' stato prelevato verso le 20.30 , di 
giovedì mentre stava entrando con 
la sua auto nel box di casa sua in 
via Faruffini , da quattro uomin i ma­
scherati. Caricato su un furgoncino 
è stato trasportato nei pressi dello 
stabilimento dell'Alfa di A rese e qui 
abbandonato verso le 23. 

L'autista di un pullman di passag­
gio ha trovato Mincuzzi legato e imo 
bavagliato con al collo un cartello re­
cante la scritta « brigate rosse ". Sul 
cartello era anche scritto che Min­
cuzzi «tiene periodicamente in fab­
brica cors i di addestramento per di· 
rigenti intermedi" e che « impartisce 
i suoi insegnamenti fascisti anche ai 
diriç;enti di altre fabbriche tenendo 
corsi all'Ucid ". 

L' inchiesta giudiziaria è stata avo 
viata per competenza dai sostitut i 
procuratori di turno Lucarelli ed Ales­
s io. I due magistrati, parlando con i 
giornalisti, hanno precisato che il di· 
rigente dell'Alfa Romeo ha riportato 
delle contusioni soltanto in una collut­
tazione iniziale con i suoi aggressori . 
Costoro , aveva peraltro dichiarnto 
Mincuzzi, non erano armati. 

FRUTTI DI STAGIONE 
1/ rapimento dell 'ing . Mincuzzi, è 

stato firmato dalle Brigate Rosse. Non 
abbiamo nessun elemento - e pro­
babilmente non ne avremo mai - per 
appurare la veridicità di questa firma. 

Pensiamo però di avere in mano 
elementi sufficienti per esprimere un 
giudizio netto. 

AI/e caratteristiche che già altre 
vol te abbiamo denunciato, in occasio­
ne di episodi analoghi che recavano 
la stessa firma . oggi si aggiungono 
elementi nuovi, la cui gravità è sen­
z'altro molto maggiore. 

Gli elementi comuni, che ricorrono 
anche in altre azioni analoghe firmate 
dalle Brigate Rosse. sono diversi: il 
loro carattere appariscente e platea­
le; la mancanza di ogni rapporto con 
le esigenze della lotta operaia , con 
quello di cui gli operai hanno biso­
gno in etrmini di forza, di organizza­
zione, di obiettivi: la tendenza di que­
sto gruppo ad eludere il compito im­
pegnativo dell 'organizzazione, per so­
stituirsi alle masse con azioni «esem­
plari" del tutto slegate dai modi e 
dalle scadenze della lotta operaia. 

Cing. Mincuzzi è capo dell 'ufficio 
tempi e metodi dell'Alfa, cioè dello 
strumento cardine attraverso cui vie­
ne organizzata f'intensificazione dello 

sfruttamento nella fabbrica capitali­
sta. Ma la cla8se opera ia ha dimostra­
to in questi anni, e ancora in questi 
mesi, di avere le sue armi, che sono 
l'organizzazione e la lotta di massa 
per il salario e contro l'organizzazio­
ne capitalistica del lavoro, per com­
battere su questo terreno. Se /'inizia­
tiva di avanguardia è il logico e ne­
cessario complemento della lotta di 
massa per un marxista, il terreno su 
cui essa va esercitata deve saper 
fare i conti con i bisogni che la clas· 
se operaia esprime - e con quelli 
che invece nOI1 esprime - nel corso 
della sua lotta. 

Da questo punto di vista, se appare 
ridicolo e inconsistente il rapporto 
tra questa aZIOne e la lotta che gli 
operai dell'ANa - come gli operai 
di molte altre fabbriche - stanno 
conducendo , vittoriosamente , in que­
sto periodo, nO/l va sottovalutato lo 
inatteso aiuto che essa ha offerto 
al/a destra revisioni sta di fabbrica; 
la quale, in difficoltà di fronte alla 
iniziativa autonoma degli operai, ha 
colto la palla al balzo per condannare 
la sinistra operaia come "irrespon­
sabile ". 

L'elemento nuovo, invece, e dato 
dal momento politico in cui questa 
azione veine a cadere - e che diffi­
cilmente appare scelto a caso. 

Perché essa si inserisce molto 
bene, infatti , in una catena di «epi­
sodi» attraverso cui , particolarmente 
a Milano, si è cercato di rilanciare in 
questi mesi la strategia della -tensio­
ne; di ridar fiato a quelle forze che 
non sono solo quelle del fascismo ne­
ro, ma quelle, ben più consistente, 
del fascismo di stato, che sono usci­
te sconfitte dalla lotta operaia con­
tro i l governo Andreotti, ma che cer­
cano di ripresentare intatte {e proprie 
forze al tavolo della trattativa per il 
nuovo governo e- ciò che è ben più 
importante - nella conduzione dello 
scontro di classe dei prossimi mesi. 

Il giudizio che noi diamo su questa 
fase della lotta di classe, e sui com­
piti che essa impone ai rivoluzionari 
comunisti è chiaro. Su azioni di que­
sto genere , abbiamo espresso il no­
stro giudizio in anticipo. 

" Se tutto ciò ha un senso - scri­
vevamo il 23 giugno in un corsivo de­
dicato all'Avanti - è fuori di dubbio 
che il metodo della provocazione non 
può avere altra matrice che quella 
reazio naria, e che le forze rivoluzio­
narie si collocano sul terreno oppo­
sto, sul terreno della lotta di massa, 
della sua autonomia, della sua co­
scienza, della sua direzione organiz­
zata » . 

con un tentativo di mediazione, ma 
con l'aperta contrapposizione, che, 
per il razzismo delle sue leggi e la 
grossolanità delfe sue espressioni, ri­
corda i peggiori governi della quarta 
repubblica 

Ora questo governo, con il provve­
dimento liberticida, varato giovedì, 
vuole "regolamentare » i movimenti 
dei rivoluzionari, sciogliere le loro or­
ganizzazioni, processare i dirigenti. 
Non è un caso che questa infame pro­
vocazione venga ora e nel momento 
in cui i rivoluzionari - e la Ligue in 
primo luogo - si erano mobilitati 
contro un raduno razzista e fascista. 
In Francia non è lecito attaccare il 
razzismo perché razziste sono le leg­
gi dello stato, non è lecito attaccare 
i fascisti perché questo significa 
scontrarsi immediatamente con il 
blocco di potere gollista, e perché 
fascisti sono tutti i provvedimenti 
contro i rivoluzionari che la 90rghe­
sia adotta dal '68 in poi in un cre­
scendo sempre più duro che ha visto 
- dopo lo scioglimento di tutti i 
gruppi nel maggio - la dissoluzione 
della « Gauche Proletarienne " nel­
l'estate del '70 ed ora l'attacco al/a 
Ligue. 

E' chiaro che di fronte a tutto que­
sto non è possibile per noi, come per 
tutti i rivoluzionari" che lavorano in 
Italia e in Europa, non impegnarci a 
fondo in una .battaglia che deve ave­
re come obiettivo prioritario e pre· 
giudiziale il diritto di organizzazione 
e la libertà di far politica per tutti i 
rivoluzionari. In poco più di un mese 

(Continua a pago 4) 

LE REAZIONI 
ALLO 
SCIOGLIMENTO 
DELLA LIGUE 

16 organizzazioni della sinistra in 
Francia - tra cui la Cause du Peu­
pie , Revolution , Lutte Ouvrière e il 
PSU - hanno emesso un comunica­
to che definisce il provvedimento go­
vernativo « una provocazione inam­
missibile " e invita ad una campagna 
per l'abrogazione del decreto di scio­
glimento del gruppo trockista. Le 16 
organizzazioni richiedono inoltre l'im­
mediata liberazione di Pierre Rous­
set, militante della Ligue, arrestato 
durante la perquisizione della sede. 

Il partito socialista ha messo a di­
sposizione del gruppo, per la confe­
renza stampa di oggi pomeriggio, la 
sede dei suoi deputati . Il PCF ha 
« protestato per la dissoluzione » che 
costituisce un " pericoloso preceden­
te per la I ibertà e i diritti democrati­
ci » pur ribadendo i suo i attacchi al-
1'« avventurismo" della Ligue. 

Oltre alla conferenza stampa, co­
me prima iniziativa contro lo sciogli­
mento, la Ligue ha stampato un nu­
mero speciale del suo sèttimanale, 
« Rouge", che sarà distribuito nelle 
strade da « militanti, simpat izzanti e 
democratici ". Già ieri a Toulouse cir­
ca 100 compagni hanno venduto il 
giornale per tutto il pomeriggio in se­
gno di protesta contro il provvedi­
mento governativo. 

La sezione italiana della IV inter­
nazionale denuncia in un suo comuni­
cato la « decisione antidemocratica e 
reazionaria del governo di Parigi ". 
Dopo aver ribadito il ruolo che la 
Ligue ha avuto nelle lotte studente­
sche degli ultimi anni inserisce que­
sto atto repressivo nel quadro del­
l'attacco che a livello europeo coin­
volge le forze rivoluzionarie, dallo 
scioglimento d~1 KPD in Germania al 
tentativo di mettere fuori legge la 
Lega marxista rivoluzionaria svizzera. 



~ - LOTrA OONliINUA 

TORINO - Nei consigli di fabbrica 
scontro senza sfumature 
Spaccatura a Rivalta Dieci delegati si dimettono dalla FLM 

Di fronte al carattere un po' stereo­
tipato e per linee interne del dibat­
tito nei congressi sindacali, ben di­
versa è la discussione in fabbrica e 
nei consigli a Mirafiori e Rivalta. I 
toni si fanno crudi, accesi, fino a pro­
vocare spaccature e posizioni del tut­
to antagoniste con la linea sindacale. 
1\ tentativo della direzione di rapina­
re i soldi delle ferie è 'stata la goc­
cia che ha fatto traboccare il vaso: 
gli operai, i delegati ne hanno appro­
fittato per rinfacciare al sindacato 
tutto, dai gravi limiti del contratto, ai 
gravissimi cedimenti sulla questione 
del ritiro dei licenziamenti. E' una 
prima resa dei conti, è tutto meno 
che una « responsabile" protesta al­
l'interno dei limiti che le confedera­
zioni vorrebbero imporre al dibattito 
e alla lotta operaia. E' così che a Ri­
valta si è arrivati alle dimissioni di 
10 delegati della FLM . 

Riportiamo alcuni brani del dibat­
tito che si è svolto mercoledì al coor­
dinamento dei delegati di Rivalta alla 
presenza di circa trenta delegati e di 
parecchi operai. · E' significativa in 
questo momento la frequente presen­
za operaia alle riunioni dei consigli. 
Giai, operatore esterno con in tasca 
la tessera della DC, se la prende con 
le riunioni « segrete" di una ventina 
di delegati che hanno discusso per 
conto loro la proposta di piattaforma 
aziendale (premio di 170.000 lire, ac­
cordo sulle ferie che garantisca le 
condizioni di miglior favore, mensa 
gratis). « I delegati che fanno queste 
riunioni invece di perder tempo vada­
no a lavorare ». Minimizza poi le de­
cine di fermate che ci sono state in 
questi ultimi tempi a Mirafiori. Altro 
che lottare per le 170.000 lire, ci so­
no le riforme . Le lotte in fabbrica per 
i soldi « sono corporative >I. Le decur­
tazioni della Fiat sulle ferie e sul 
premio non riguardano i delegati, ma 

il coordinamento Fiat. « C'è già chi ci 
pensa ». 

Un delegato ribadisce con forza 
tutti i punti della piattaforma, e ag­
giunge che, visto che gli operai di 
terza super non si sa bene a che li­
vello verranno assegnati con l ' i nqua­
dramento unico, devono tutti passare 
di seconda e subito. {( Se l'FLM affer­
ma che le lotte per il salario sono 
lotte corporative, allora noi diciamo 
chiaramente che l'FLM è una delle 
controparti della classe o.peraia ". 

Un altro delegato: « Se queste so­
no le posizioni dell'FLM non ho nes­
suna difficoltà a dimettermi >I. E si 
dimette dall'FLM, ribadendo poi tutti 
i punti della piattaforma operaia. 

Un terzo delegato esamina tutti i 
limiti del contratto, denuncia la ver­
gogna dell'accordo sui licenziamen­
ti, sostiene la piattaforma aziendale , 
afferma che sulla piattaforma nazio­
nale (assegni familiari, pensioni ecc.) 
bisogna essere più chiari: bisogna 
quantificare gli obiettivi. La prospet­
tiva deve essere una lotta generale 
per il salario, che parta prima di tut­
to dalla fabbrica, dall'iniziativa diret-

Piattaforma autonoma a Rivalta 
l . 

ta degli operai. 
A questo punto interviene l'opera­

tore esterno che difende l'accordo 
contrattuale, ma viene interrotto: « E 
sui licenziamenti che cosa hai da di­
re? >I, « Lo sappiamo tutti: il sinda­
cato vuole di fatto la pace sociale » . 

E' costretto ad intervenire anche 
l'operatore della UIL Balli: « lo ho 
altro da fare, non capisco come sono 
finito in questa riunione che non ha 
niente a che spartire con il sindaca­
to. Qui c'è solo estremismo. Me ne 
vado », ma viene trattenuto. 

Un delegato prende la parola : 
« Non dobbiamo lottare per le 170.000 
lire del premio, è sbag l iato però non 
dobbiamo lasciare senza risposta lo 
attacco della direzione sulle ferie ». 

Giai: « Questa è una riunione del­
l'FLM, ma ci sono posizioni chiara­
mente antisindacali: si mettono in di­
scussione le strutture ufficiali del 
sindacato e il loro funzionamento ». 

Interruzione: « Certo ». 

Giai: ({ Non sono antisindacali so­
Ia i metodi che vengono proposti in 
queste · riunioni, ma anche i conte­
nuti. Non avete consultato la base 

"Quando lo sciopero è per obiettivi ope-
rai, gli operai lottano con entusiasl11o" 
Una discussione con a'lcuni delegati operai 
TOHliNO, '209 giugno 

Nello stabilimento FI'AT di Rivalta, 
sotto la spinta degli operai, una parte 
dei delegati ha preparato una piatta­
forma aziendale in piena autonomia 
dal sindacato e sugli obiettivi delle I 

ferie alle condizioni di miglior favo­
re, della 14a di 170.000 lire garantite 
e uguali per tutti , della mensa gratis . 
Nell'ultima settimana è partita la lot­
ta, nonostante l'opposizione dei ver­
tici sindacali. Lo scontro fra FlM e 
delegati più. combattivi ha portato ad 
una frattura nello stesso consiglio di 
fabbrica e alle dimissioni dal sindaca­
to di alcuni delegati che hanno man­
tenuto però il mandato avuto dagli 
operai: è cronaca di questi giorni. 
Ora un operaio e due delegati di Ri­
valta raccontano alcuni aspetti della 
lotta che non ha precenti: 

- Come siete giunti alla piattafor­
ma autonoma? 

Visto che fra noi operai la discus­
sione era sempre più forte (parla 
Salvatore, operaio), una parte dei de­
legati del turno B - la maggioran­
za - per una quindicina di giorni ha 
discusso alcune richieste da fare al 
padrone. C 'erano delle incertezze, 
qualcuno aveva paura di agire senza 
il sindacato, poi, man mano che mol ­
te avanguardie cominciavano ad in­
tervenire sempre più spesso ai con­
sigli ed appoggiare i delegati più 
combattivi, anche i più esitanti han­
no deciso per lo scontro con i ver­
tici. 

E. T., un delegato - La piatt<:>forma 
è nata dagli operai ,appena hélnno 
saputo del furto sulla busta grazie ai 
volantini della sinistra rivoluzionaria. 
Gli operai, certo, avrebbero voluto 
portare avanti tutti i problemi (com­
preso il no alle isole, perché non vo­
gliamo che con questa scusa ci ven­
gano tolti altri soldi). ma volevano so­
pratutto qualcosa subito: la mensa, 
il premio, le ferie, la 2" subito per 
gli operai di terza supero Insomma, 
non si può parlare neanche di una 
« piattaforma)l, sarebbe meglio dire 
una rivendicazione, non troppo par­
ticolareggiata per non andare per le 
lunghe e buona per tutta la fabbrica. 
Cominciamo a prenderci adesso i sol­
di e le giuste ferie, sul resto lotte­
remo a settembre. 

- Come mai siete giunti allo scon­
tro con il sindacato? 

Fino alla chiusura del contratto ho 

creduto nel sindacato. Ancora quando 
è venuto Benvenuto a dirci che «chiu­
so il contratto, i partiti costituzionali 
e il sindacato sono impegnati a por­
tare avanti la richiesta del rientro 
dei licenziati », molti operai ci han­
no creduto, fidandosi di quei partiti 
che si autodefiniscono « della classe 
operaia ". Poi nessuno ha più sentito 
parlare dei compagni licenziati , chis­
sà dove sono andati a finire. Così 
abbiamo capito che la FLM non soddi­
sfa i bisogni dei lavoratori, ma cerca 
di soffocare le lotte e le richieste de­
gli operai per i loro bisogni materia­
li. Delle nostre necessità se ne fre­
gano, pensano solo alle loro « rifor-
me ». 

- Chi sono i delegati che si so­
no contrapposti alla FLM? 

I delegati legati al gruppo omoge­
neo, alla base operaia e ai suoi inte­
ressi, che si sono scontrati con quel­
li legati invece al sindacato. lo , co­
munque, martedì mi sono dimesso 
dal sindacato e tant i altri miei com­
pagni hanno manifestato la stessa in­
tenzione. Ci hanno accusato di pren· 
dere le decisioni senza il consenso 
della FLM , di portare avanti la volon­
tà degli operai e hanno detto: « chi 
vuole andarsene se ne vada >I. Allo­
ra ho posato la tessera sul tavolo e 
poi ho mandato le dimissioni scritte . 
Resterò però delegato del gruppo 
omogeneo che mi ha eletto. 

- Come hai spiegato la tua deci­
sione alla squadra? 

A chi criticava il sindacato ho det­
to: « guarda che io non c'entro più 
nulla, mi sono dimesso )I. Ouelli cui 
ho spiegato la mia decisione mi han­
no risposto « bravo, hai fatto bene ", 
sono andato dal capo e gli ho annun­
ciato che, pur continuando a fare il 
delegato, non voglio più permessi 
sindacali: anche questo è un sistema 
per distinguere la linea politica . Ci 
sono dei delegati che stanno in per­
messo tutto il giorno e sulla linea 
non si vedono mai, gli operai capi­
scono dal comportamento del delega­
to se sta con loro o con il sinda­
cato. 

- E ora? 
Dobbiamo lottare per i bisogni ope­

rai: aumento salariale e blocco prez­
zi, adesso che abbiamo capito co­
s'è il sindacato dobbiamo continua­
re a lottare per portare avanti le idee 

degli operai, costringendo il sinda­
cato a prendere posizione sui loro 
problemi, che in questo momento so­
no di aumentare i salari e di bloc­
care i prezzi fuori. Poi bisogna com­
battere l'individualismo e pensare 
tutti coli ettivamente: quando tutti gl i 
ostacoli saranno stati abbattuti, il pa­
drone non farà più macchine e nelle 
officine ci pianterà il grano, se non 
darà agli operai quello che chiedono. 
Perché quando gli operai sanno di 
lottare per i loro obiettivi sciopera­
no con entusiasmo: oggi quando c'è 
stato lo sciopero è successa una co­
sa meravigliosa, non l'avevo mai vi­
sta in vita mia: alle cabine c'erano gli 
operai che si pestavano i piedi per 
uscire fuori . Perché sono 25 anni che 
lottiamo per le riforme e non le ve­
diamo mai: è ora di smettere e di 
lottare per altre cose. Per il salario , 
ad esempio: se va avanti così fra 
qualche mese dovremo chiedere gros­
si aumenti mensili per tutti. 

P. S., un altro delegato, racconta 
la sua esperienza: 

Fino a tutto il contratto mi sono 
fatto « un culo così >I lavorando per 
il sindacato , poi ho perso la fiducia, 
mi sono trovato tra due fuochi, al 
sindacato dicevano sempre C< se vole­
te restare qua dentro dovete seguire 
la nostra l inea", ma a me quella 
linea non era mai piaciuta, volevo se­
guire la linea degli operai. La FIAT 
si è messa, anche lei, a ricattar­
mi «o lasci il posto di delegato o ti 
troverai male >I .Ma io, delegato o 
no, lotto lo stesso. 

Gli operai giudicano dai fatti , mi 
chiamavano « Lotta Cont inua" e mi 
salutavano con il pugno chiuso, in­
tendendo dire che ero uno che porta­
va avanti il programma operaio. E' ba­
stata la mia presenza perché la mia 
squadra passasse dal crumiraggio allo 
sciopero compatto. Ma il merito non 
è mio. è delle cose che dicevo: gli 
operai riescono non per merito del 
delegato, ma se . gli obiettivi sono 
giusti . Ora , ad esempio, riescono per­
ché c'è bisogno di soldi . Gli operai 
dicono che tre ore ti fanno perdere 
solo ' soldi e parlano di fare otto ore . 

Così è stato per il contratto: sei 
mesi di scioperi non hanno concluso 
nulla finché non è venuto il blocco 
di Mirafiori a mettere in ginocchio i 
padroni. 

operaia. Voi fate tutto per conto vo­
stro ma quello che conta è quello 
che pensano gli operai (!)I. Di che 
gli operai la pensano come il sinda­
cato. Parla della elezione dei delega­
ti attualmente in corso alla Fiat. Dei 
compagni che sostengono la piatta­
forma operaia dice: « A questa gen­
te bisogna tagliare ... ". Interruzione: 
C< La testa? ». 

Giai: « Peggio le balle, bisogna an­
dare pesanti, come con i carri arma­
ti ». 

La riunione si conclude senza che 
vengano prese decisioni precise. 

Le imprese di Giai non sono però 
finite con il coordinamento. Ieri in una 
assemblea di sette squadre della La­
stroferratura, settecento operai cir­
ca, ha riproposto la linea delle rifor­
me, ha detto che su questo si dovrà 
impostare una lotta dura dopo le fe­
rie. « Bisogna aspettare quando gli 
operai torner'anno riposati dalle va­
canze " . 

Ha parlato di « autogestione del 
contratto » da parte dei delegati co­
me prospettiva fondamentale per que­
sta fase, ma è stato subito interrotto 
da un compagno che gli ha rinfac­
ciato « cominciamo da subito, allora 
a fare l'autogestione del problema 
dei licenziamenti! ». Dopo Giai ha 
parlato un delegato che ha ripropo­
sto l 'obiettivo del premio di 170,000 
lire. La. stragrande maggioranza dei 
presenti ha approvato con entusia­
smo e Giai se n'è dovuto andare con 
la coda fra le gambe. 1\ delegato 
uscente, favorevole alla piattaforma 
operaia, è stato rieletto . 

Anche 
al secondo 
turno, Rivalta 
bloccata 
TORINO, 29 giugno 

A Rivalta, al secondo turno di ieri, 
sono scesi in sciopero (alle 16,50) 
tutti gli operai della Verniciatura, ai 
cento per cento . Per due ore le linee 
sono rimaste ferme sugli obiettivi 
della piattaforma autonoma aziendale: 
le ferie alle condizioni di miglior fa­
vore, il premio, la mensa gratis . In 
seguito al blocco della Verniciatura, 
la Fiat ha sospeso il lavoro alla Car­
rozzatura: quando gli operai hanno sa­
puto che non sarebbero stati pagati 
per le ore improduttive, hanno deciso 
a loro volta lo sciopero. Dopo circa 
un'ora la Fiat ha messo tutti in liber­
tà, ma molti operai si sono fermati in 
fabbrica fino a fine turno chiedendo 
il pagamento integrale del salario . 

Alla Fiat Ferriere anche ieri sono 
rimasti paralizzati dallo sciopero i tre­
ni di laminazione: alle Ferriere gli 
operai dei laminatoi e della manuten­
zione sono in lotta da quasi due set­
timane per impedire l 'introduzione 
del terzo turno. I 1.400 operai chiedo­
no l'aumento dell'organico, la pere­
quazione salariale, rientro de! turno 
di notte . L'a Itro ieri i n corteo i com­
pagni avevano bloccato la palazzina 
e, quando avevano saputo il rifiuto 
della Fiat alle loro richieste, avevano 
deciso autonomamente di prolungare 
lo sciopero da tre a sette ore: « La 
lotta continua ". avevano detto ai sin­
dacalisti . 

A Mirafiori ieri al secondo turno 
si è fermata autonomamente per due 
ore una linea (particolari della 127) 
dell 'officina tre delle Presse. Gli ope­
rai protestavano contro le condizioni 
di lavoro e chiedevano delle tute per 
ripararsi dagli schizi di olio . I capi si 
sono lamentati: « Fermateci tutto, ma 
non la 127, per cui abbiamo tantissi­
me richieste, soprattutto di operai ". 
E un sindacalìsta, Resta , colpito ha 
approvato: « Già, è vero ". 

Sabato 30 giugno 1973 Saba 
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MILANO: un operaio dell'Alfa 
p~rla della lotta alla verniciatura P 

d «LA COSA PIU' IMPOR­
TANTE E' L'UNITA' CHE 
ABBIAMO RAGGIUNTO. 
CON GLI ALTRI OPERAI» La 
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Le lotte di reparto hanno fatto la loio ricomparsa nelle grandi fab· 
briche e dappertutto hanno trovato l'ostilità più o meno aperta del sin­
dacato, pronto a bollare di «corporativismo» qualunque iniziativa sfugga a 
suo controllo. Noi sappiamo invece che qùesti momenti, pur parziali e dif. 
ferenziati, sono una spia importante della capacità di mobilitazione e di ri· 
spos(a che esiste all'interno della classe operaia. Senza questa iniziativa ope· 
raia che parte direttamente dal posto di lavoro sui bisogni immediati degli 
operai, è molto diHicile pensare di poter costruire una lotta più generale che 
sappia vivere tra le masse e non solta'nto nella testa di qualche «dirigen'

l 
te » o nelle trattative al vertice. Per questo abbiamo ritenuto utife porre al· 
cune domande a un compagno delegato della verniciatura dell'Alfa Romeo di 
Arese che è fra i protagonisti della lotta dei «cabinisti" della verniciatura, 
(che ' si è ora conclusa con la vittoria operaia). Benché questa lotta sia porm· 
ta avanti da un numero ridottissimo di operai, è tuttavia un caso significati. 
va in quanto ha saputo acquistare l'appoggio della massa operaia e vincere 
la radicale opposizione dei vertici sindacali, in una situazione in cui ad ogni 
fermata la direzione rispondeva sospendendo, per più volte consecutive, 
alcune migliaia di operai. 
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Ouando, dopo la firma del contrat­
to, voi avete iniziato le fermate, il 
sindacato vi ha condannato duramen­
te. Persino 1'« Unità» vi ha dedicato 
un corsivo prendendosela con voi. 
Oual è stata la vostra risposta? 

L'attacco è venuto speCialmente 
dai sindacalisti interni della FIOM , 
che controllano l'esecutivo di fabbri­
ca. E' la linea della CGIL: condanna­
re le lotte in fabbrica, perché biso­
gna passare alla lotta per le rifor­
me. Loro vorrebbero mettere in alter­
nativa le lotte generali (che devono 
ancora venire) alle lotte sulle linee 
(che si stanno già attuando). E inoltre 
sostenevano che la nostra lotta man­
cava di democraticità che bisognava 
investire tutta la fabbrica, però si so­
no limitati a riunire l'esecutivo, sen­
za convocare mai il CdF. Noi ci sia­
mo detti : « qualunque sia la decisio­
ne dell'esecutivo, noi andiamo avan­
ti ». E così abbiamo fatto, ci sono 
state anche delle tessere strappate. 
Certo questo comportamento ci ha 
esposto alla rappresaglia della dire­
zione: «vi assumete la responsabili­
tà del licenziamento» ci dicevano. 
Invece, i sindacalisti della FIM era­
no sostanzialmente d'accordo con noi 
anche se magari all'inizio non pren­
devano nessuna iniziativa a nostro 
favore. 1\ fatto è che quando gli ope­
rai sono convinti della giustezza del­
la loro lotta, sono anche disposti ad 
andare avanti autonomamente, senza 
la copertura del sindacato . 

.L'accusa di corporativismo, che vi 
è stata fatta, aveva qualche fonda­
mento? 

Certamente no! Basta vedere le 
nostre richieste. All'inizio sono scesi 
in lotta 23 operai che lavorano nelle 
cabine di verniciatura. E' uno dei la­
vori più nocivi di tutta la fabbrica, 
si respirano vapori di vernice. Poi, 
alcuni operai si sono tirati indietro e 
siamo rimasti in 16, ma estremamen­
te decisi e uniti. 

Per prima cosa abbiamo chiesto il 
pasaggio al 4° livello, perché l'Alfa 
ci continua a tenere nel 3° violando 
gli stessi accordi aziendali. In secon­
do luogo abbiamo chiesto di aumen­
tare le pause. Ora ne abbiamo solo. 
due al giorno, di 15 minuti l'una. Vo­
gliamo conquistare il diritto di usci­
re dalle cabine per un quarto d'ora 
ogni ora. E' un provvedimento ele­
mentare contro la nocività , altro che 
corporativismo. Pensa che la direzio­
ne ha cercato subito di monetizzare 
le nostre richieste . Ma noi non ci 
stiamo, neanche se ci danno miHe li­
re in più; quello che c'interessa è il 
pasaggio di categoria e l'eliminazio­
ne clelia nocività. 

Gli aumenti salariali, per te, sono 
meno importanti? 

« La lotta per il salario è sempre 
uno dei punti principali della 'lotta 
operaia. Oggi lo diventa ancora di 
più nella misura in cui il padronato 
con l'aumento dei prezzi ha scatenato 
questo attacco che riduce notevol­
mente il potere d'acquisto dei sala­
ri. La lotta salariale è il centro della 
lotta operaia di questo periodo, ma 
non è il solo contenuto del!a lotta. 
La battaglia per l'egualitarismo, per 
esempio, non è affatto finita e così 
la lotta per ridurre o eliminare la no­
cività. 

Da questo punto di vista la nostra 
lotta ha già avuto degli importanti 
effetti. Ouello per esempio di solle­
vare il problema della nocività per 
tutto quanto i I reparto che è compo­
sto da 800 operai . A partire dalla 
nostra iniziativa si sono responsabi­
lizzati tutti. L'altro giorno hanno chia­
mato due ingegneri della progetta­
zione per prendere visione delle con­
dizioni in cui lavoriamo. Pensa che 
manca addirittura una presa d'aria 
in un reparto pieno di forni a 370°, 
di vernici, di solventi chimici e dove 

c'è la vasca dell'elettroforesi che è T 
sempre aperta. Col caldo tutti questi 
problemi si fanno più acuti e gli ape· 
rai sono più disposti a muoversi. 

" , 
Da quando è iniziata la vostra lat· 

ta, la direzione ha sospeso migliaia 
di operai per ben quattro ripres~, ~ 
ne ha approfittato per accusarvI di 
irresponsabilità- Ma in 'realtà qual è 
la reazione degli operai sospesi? 

Guar,da, questo è l'aspetto più im: Que 
portante di tutta la vicenda. Perche SCOS 
gli operai del mio reparto, una volta 
sospesi, hanno risposto in modo com­
patto contro le rappresaglie ?os~rin. 
gendo la direzione a rimanglarsl al 
cassa integrazione. Almeno per due 
volte, appena la direzione li ha so· 
spesi loro si sono messi in scio· 
pero perché le sospensioni fossero 
revocate, anche per gli operai dei re· 

La 
Berta 
falso 

parti più a valle. In questo modo han· t Q 
no fatto 12 ore di sciopero contro ,. LlI 

. . 't ta una , I er la cassa IIltegrazl.on~;. e . sa. l' su B 
_battaglia molto Significativa, per II I 

T ", spos 
salario garantito. utto CIO e avve- C 
nuto perché essi si riconoscevano or 
nei nostri obiettivi, I~ consideravano gene 

f penai 
giusti. Altrimenti, se questo non · 05: ~per" , 
se sucesso, noi, 16 non avremmo mal di cu 
trovato la forza di continuare per due che c 
mesi e di realizzare più di 20 ore di l'Itali; 
~iopero ». da q 

In sostanza, quali risultati pensi vare 
che abbiate ottenuto? quesf 

1\ fatto pi~ vistoso è che il sinda· La 
cato , dopo tutte le sue accuse, ha in m 
dovuto fare marcia indietro. In una colleç 
riunione tenuta qualche giorno fa tra no, G 

l'esecutivo di fabbrica e la segrete· di Be 
ria provinciale della FLM hanno do· Qu 
vuto riconoscere la giustezza della mano 
nostra lotta e si sono impegnati a del B 
sostenerla. In questi giorni parteci. che ~ 
pò con loro alla trattativa all'lnter· nazio 
sind. Più in generale la nostra ini· passé 
ziativa è servita per porre all'ordine le no 
del giorno il problema della ripresa o a q 
della lotta all'Alfa Romeo. E non è re. 
poca cosa se si pensa che l'iniziati· API 
va era partita da soli 16 operai. Ora dossi 
infatti l'esecutivo di fabbrica ha ven- non 
tilato la possibilità di aprire una vero magi: 
tenza aziendale sul premio, inquadra' in qu 
mento unico, trasporti, casa ed altri 1\ ( 
problemi. E' in fondo un risultato chies 
della discussione aperta in tutta la vano 
fabbrica anche con la nostra lotta. penai 

E poi c 'è la coscienza politica ac· 
quistata dagli operai attraverso que· 
sta esperienza, in termini di unità, 
compattezza e saldezza. E' stato un 
grosso salto in avanti che ci rende 
più forti per il futuro. 

NERETO 
Sabato 30 giugno, alle ore 18, 

al cinema Moderno, il giudicE! 
dotto Marco Ramat, segretario 
di Magistratura democratica ter­
rà una conferenza e dibattito 
su l tema magistratura e fasci­
smo. 

TORINO 
Per propagandare la manife­

stazione proletaria del 7 luglio 
le avanguardie operaie torinesi 
vene'rdì e sabato terranno i se­
guenti comizi: 

Grugliasco: sabato 30 alle 
11,30 in piazza del Municipio. 

Nichelino: sabato alle 18 in 
piazza Bengasi. 

Porta Palazzo: sabato alle 18. 

EMILIA ROMAGNA 
Commissione regionale picco­

le-medie industrie, domenica 1 
luglio a Bologna in via Rimes­
se, alle ore 9. 

~------------.-----------------
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PRIMAVALLE: «la tesi L'Uruguay, 
- dell'attentato non regge» l'AD1erica Latina 
) sostengono- i difensori di Lollo e l'iD1perialisD1o USA 
~b) La perizia ordinata dalla difesa accerta che 
di fab· il rogo è partito dentro l'alloggio dei Mattei 
el sin. 
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Nei giorni scorsi i periti d 'ufficio 
nominati dal giudice istruttore Ama­
to hanno consegnato i risultati della 
perizia - volutamente assai tardiva 
- eseguita sulla casa dove si svilup­
pò il rogo di Primavalle in cui perse­
ro la vita i due figli del segretarfo 
della locale sezione missina, Mattei. 
Questa perizia, che era stata prece­
duta alcune settimane fa da un docu-

mento preliminare, offre un sostegno 
incondizionato alle tesi dell 'accusa, 
dandole per scontate e senza portare 
nessuna prova di fatto . In attesa di 
poter ultimare la loro perizia,' i periti 
di parte della difesa, Vincenzo Brandi 
e Antonio Dami ani, hanno consegna­
to in questi giorni al giudice istrutto­
re una prima nota di risposta alle con­
clusioni dei periti di ufficio. 
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Milano: LA POLIZIA 
TENEVA BERTOLI 
"SOTTO CONTROLLO" 

iù im·1 Questo risulta dal dossier di Calabresi tenuto finora na-
i>erChé, scosto 

volta 
) com- La polizia italiana sapeva che il 
ostrin. Bertoli circolava con un passaporto 
rsi al falso intestato a Massimo Magri. 
!r due jI Anche la polizia israeliana sapeva, 
,a so· I momento dell'ingresso del l'atte n-

scio- t. tore nel Kibbutz, che l 'individuo 
)ssero ~\ e entrava in Israele co l passaporto 
lei re· \ . testato a Massimo Magri . era in 
o han· J altà Gianfranco Bertol i . 
~ontro \ t, Queste cose sono scritte nel dos­
; una ,ier che Calabresi aveva preparato 
Der iII" su Bertoli , di cui seguiva tutti gli 
avveY spostamenti da alcuni anni. 

Come mai un ind ividuo di questo 
genere, con un cumulo di precedenti 
penali, è potuto circolare indisturbato 

o mai 
'r due 
)re di 

- per- 'anni con un -passaporto falso , 
di cui la polizia conosceva i dati, e 
che gli ha permesso di andare dal; 
l'Italia a Marsiglia e in Israele , e 
da qu i di nuovo a Marsiglia per arri­

pensi vare la mattina del 1'l maggio in 
questura a compiere la strage? 

sinda· La prima risposta che viene 
e, ha in mente è che Calabresi, e i suoi 
1 una colleghi dell'ùfficio politico di Mila-
fa tra no, avessero intenzione di servirsi 
Jrete' 
o do­
della 
ati a 
rteci· 
Inter· 

di Bertoli per qualche provocazione . 
Queste ultime rivelazioni confer­

mano comunque che le complicità 
del Bertoli sono molto in alto e an­
che molto estese. Questo filo inter­
nazionale che parte da Calabres i e 

:I ini· passando per Bertoli arriva in Israe-
rdine le non può non far pensare alla CIA, 
presa 
on è 
iziati­
. Ora 

o a qualche organizzazione del gene­
re. 

Appare strano, infatti che questo 
dossier Bertol i redatto da Ca labresi 

ven- non sia stato consegnato sub ito al 
I ver­
adra-
altri 

Iltato 
ta la 
lotta. 
:I ac· 
que· 

mità, 
o un 
ende 

magistrato che indaga sull'attentato 
in questura. 

Il giudice Lombardi , infatti , aveva 
chiesto tutti i fasc icoli che ri guarda­
vano l'attentatore e i suoi precedent i 
penali , ma questi non gl i erano stati 
consegnati . Lui stesso ne aveva tro­
vato cenno in un altro fascicol o pro­
cessuale e ne aveva all ora fat to 
espli ci ta richiest a all a questu ra, ch e 
a questo punto , glielo aveva dato. 

Oggi si annette molta importanza 

alle informazioni che Calabresi aveva 
racco lto sul falso anarchico e, a det­
ta de l g iudice vi sono elementi che 
possono essere di grande aiuto per 
risalire alle complicità dell 'attenta­
tore. 

Sarebbe oggi di grande importan­
za risalire alle fonti di informazione 
che hanno permesso a Calabresi di 
raccogliere un dossier così dettaglia­
to . Lo stesso Mersi, i I cameriere fa­
scista am ico di Bertoli che lo ospi­
tò la sera prima dell 'attentato in ca­
sa sua e che andò subito il giorno 
dopo a denunciare in questura che 
l'attentatore era un anarch ico non 
ha d ich iarato di aver avuto una volta 
l'incarico di tenere d'occhio il Berto­
li dalla questura di Venezia? Perché 
non gli si chiede a chi riferiva le 
sue informazioni negli ultimi tempi? 
Forse a quel dottore a cui telefonò 
la sera prima dell'attentato per an­
nunciargli che Berto l i era arrivato? 

Ieri sono stati interrogati il vec­
ch io e il nuovo capo dell 'ufficio poli­
tico di Milano, Allegra, e Noce; ma 
su l contenuto di questa « chiacchiera­
ta ", come hanno voluto definirla lo­
ro , non si è potuto sapere molto. 

Intanto sono tornati i funzionari di 
polizia che erano stati mandati in 
Israe le. Tra le cose che hanno rife­
ri t o al magistrato , senza dubbio quel­
la di maggiore importanza è che Ber­
tali riceveva moltissima posta, ma 
oltre a quella dalla Francia , di cui 
già si sapeva , s i è saputo che riceve­
va anche lettere dall 'Italia. 

E' stata anche confermata la cir­
costanza che Bertol i aspettasse una 
lette ra prima di partire e che all 'arri­
vo di questa , chiese che gli venisse 
ri lasciato urgentemente i l passa­
porto. 

Adess o i I cameriere fasci sta so­
st iene che la sera del 16 maggio, 
quando Berto l i andò in casa sua , 
non aV8va la bomba; ma ai suo i col ­
leghi aveva raccont ato di averl a vi­
sta, e che anzi gl i era stato chiesto 
di t ener la ili casa. 

La tesi di fondo della difesa è che 
non esistono nemmeno le prove per 
sostenere che il rogo si sviluppò in 
seguito a un attentato, a meno di 
partire , come fanno i perit i di ufficio, 
da una posizione preconcetta che ac­
cetta come " scontata " la tesi del/' at­
tentato . 

Pubblichiamo qui di seguito il te­
sto integrale del comunicato-stampa 
rilasciato giovedì dai periti Brandi e 
Damiani . 

I dati di fatto raccolti durante gli 
accertamenti tecnici hanno chiara­
mente dimostrato l 'assoluta estranei ­
tà degli imputati in ordine al reato 
contestato . Tuttavia , poiché sulla 
'stampa nazionale è apparsa la noti­
zia secondo cui la consulenza tecnica 
d 'ufficio avrebbe avallato l'ipotesi del­
l'attentato proveniente dall'esterno 
dell 'appartamento, i consulenti di par­
te degli imputati , ing. Vincenzo Bran­
di e prof. Antonio Damiani, si sentono 
autorizzati a dichiarare che l 'ipotesi 
dell 'attentato è scientificamente as­
surda prima che indimostrabile_ A ri ­
prova basti considerare che : 1) allo 
interno dell'appartamento e dietro la 
porta d'ingresso di casa Mattei , è sta­
ta trovata una tanica della portata di 
circa 10 litri, combusta ed è risulta­
to che nella tanica vi era liquido in­
fiammabile (benzina super); 2) che lo 
zerbino di casa Mattei che si trova­
va fuori della porta d'ingresso non 
oresenta traccia alcuna di idrocarbu­
~i. Poiché l ' ipotesi preconcetta dei 
periti di ufficio è che sarebbero stati 
versati circa due litri di benzina al­
l'esterno , e che il fuoco si sarebbe 
propagato dall'esterno all ' interno , ri­
sulta incomprensibile il fatto che lo 
zerbino (esterno) non presentasse 
tracce di idrocarburi. Per superare 
l'assurdo i periti «dimenticano » di 
Rr.endere in esame lo .zerbino (r..e go-

, Iarmente repertato). 
Dalle foto della polizia scientifica 

risulta che la tanica si trovava all'in­
terno dell 'appartamento e che ali ' i n­
terno aveva preso fuoco e si era com­
busta_ Sulle fotografie della scient ifi­
ca il luogo ave la tanica è stata tro­
vata risulta indicato con una freccia . 
Nelle fotografie allegate alla periZia 
non risulta invece indicata la posizio­
ne della tanica. Secondo i periti la 
presenza della tan ica dimostrerebbe 
che « nell'attentato» sarebbe stata 
usata benzina_ 

In linea generale i difensori rileva­
no che i periti di ufficio sono partiti 
dal presupposto dell 'attentato (i que­
siti del giudice furono formulati ten­
denziosamente in questi termini) ed 
hanno modellato , anche con dimenti­
canze, tutti gli elementi di fatto in 
funzione di questa ipotesi preconcet­
ta . Contro questo tentativo di addo­
mesticare la realtà in funzione di ipo­
tesi preconcette , tentativo già inizia­
to con la presentazione della relazio­
ne preliminare di maggio, i consulen­
ti d i parte avevano preparato una 
contro relazione che da sola vale og­
gi a stroncare anche la re lazione de­
finitiva di ufficio, e che pertanto sarà 
depositata agli atti del processo. 

I difensori faranno istanza di pro­
sc ioglimento e di revoca del mandato 
di cattura pe r Man l io Grill o perché il 
fatto non sussiste _ 

MILANO - Inchiesta sull'omicidio dì Franceschi 
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L'AGENTE GALLO E' IMPAZZITO OUANDO HA CAPITO 
CHE I SUOI SUPERIORI VOLEVANO INCASTRARLO 
Lo stabilisce la perizia medica 

L'agente Gallo era compl etament e 
in grado d ' intendere e d i vu! ere la 
sera del 23 gennaio , quando davanti 
alla Bocconi f u assass inat o il com ­
pagno Francesch i, e così rimase fi no 
a mezz'ora dopo, quando tentaro no di 
Convincerlo che era sta t o lui a spa­
rare sugli student i f erendo ne due. Fu 
a questo punto che il Gallo venne 
co lto da una cris i d i nervi . 

Questo è quanto hanno stabili t o i 
tnedici che hanno consegnato ogg i al 
giUdice istruttore Urb isc i la perizia 
PSichiatrica su ll 'agent e, ind icato dal 
questore la notte stessa della spara­
toria alla Boccon i come l'unico re­
SPonsabile della morte di Franceschi 
e de l f er imento d i Piacenti ni _ 

Secondo i l questore l'agente Gal­
lo era stato colto da « raptus omici­
da» quando aveva visto il f uoco di 

una « molotov " d ivampare sulla sua 
jeep. A questo punto, sempre secon­
do il questore . il Gallo sarebbe sce­
so dalla jeep , inferocito, avrebbe spa­
rato sulla folla e si sarebbe acca­
sciat o dopo ch e i suo i commili toni 
erano ri usciti a d isarmarlo. 

Il questore mentiva e lo abbiamo 
sempre detto. Oggi questa cosa è 
stata confermata anche dai medici 
che hanno esaminato l 'agente . Dalla 
perizia r isulta infatti che il Gallo è 
stato sì colto da una crisi, ma mez­
z'ora dopo i fatti e secondo i medici 
i motivi potrebbero essere divers i , 
ma non sicuramente la v ista del fuo­
co . L'ipotesi più probab i le, suffraga­
ta anche dalla pe r iz ia, resta comu n­
que che i l Ga ll o sia st ato colto da 
choc quando si è accorto che i suoi 
superiori volevano incastrarlo in una 

accusa di om ic id io. Que llo che è cer­
t o è che la sera del 23 gennaio da­
vant i alla Bocconi non fu solo il 
Gallo a sparare, supposto che lui l'ab­
bia fa tto, e non fu certo per ini ziati­
va ind ividu ale di qua lche agente che 
parti rono i colpi. A questo proposito 
il Gallo potrebbe dire molte cose , 
ma preferi sce trincerarsi dietro l'am­
nes ia, che i medici non sono r iusci ­
ti a stabili re se reale o simu lat a, sa 
che se parlasse la pagherebbe cara. 

Nonostante tutti i tentati v i di bloc­
ca re l'indagine e la reticenza di qua­
s i tutti i tes t i , alcune cose sono già 
salta te fuori: il numero dei bossol i 
trovati f ino ad oggi conferma che da­
vant i alla Bocconi non un Rgente, 
ma mezzo plotone sparò sugli stu 
denti. 

Ciò che è avvenuto in questi giorni 
in Uruguay (il colpo di stato" caldo ", 
con lo scioglimento delle camere, do­
po quindici mesi di colpo di stato 
" strisciante " da parte dei militari 
" gori lla " ) , in Cile (/a ripresa viru­
lenta dell'assalto sovversivo di de­
stra al governo di Unità popolare) e 
in Argentina (/a spaccatura per ora 
soffocata dall 'autori tà che resta a Pe­
ron , ma destinata a riaprirsi , fra la 
destra e la sinis tra del movimento 
giustizialista) ripropone in tutto il 
quadro dell 'America Latina il proble­
ma di una grave crisi di scelte po­
litiche, particolarmente nel Cono Sud. 

Le elezioni in Argentina erano state 
imposte da tre lustri di resistenza 
operaia al compromesso .con i padro­
ni (civili o militari) venduti al/'impe­
rialism9 nordamericano. La vi ttoria 
peronista era scontata , ma una parte 
della classe dirigente fa vorevole alla 
integrazione economica totale con i 
supermonopoli (statunitensi , tedeschi , 
giapponesi e italiani) sperava che Pe­
ron riuscisse subito a frenare il mo­
vimento popolare rivoluzionario che si 
era manifestato sempre più forte ne­
gli ultimi anni . Invece, nonostante le 
provocazioni fl il massacro, sembra 
che in molti settori della classe ope­
raia argentina, tra i giovani peronis t i 
e tra i guerriglieri , si sia saldata una 
forza capace di opporsi a troppo facili 
compromessi (come il "patto socia­
le ", cioè il blocco dei salari, o l'uni­
tà di tutti gli argentini, compresi i pa­
droni venduti). Ecco perché le conse­
guenze delle elezioni in Argentina, 
sembrano aver costretto i servizi de l­
la CIA e le loro propaggini " gorille­
sche» nei paesi del Cono Sud del­
l'America Latina, a prendere rapide 
misure per riequilibrare un sistema 
che è già da vari anni sottoposto a 
continue crisi di assestamento . Di 
qui la ripresa , forse anticipata ri­
spetto ai tempi previsti, dell'offensiva 
provocatoria della destra in Cile, mi­
rante ormai palesemente a far cade­
re Allende prima della fine del suo 
mandato; e di qui anche il colpo di 
stato in Uruguay . 

Queste due crisi concomitanti fan­
no pensare a un disegno generale 
preordinato. Ma in Cile, la prematu­
ra e forse anche arrischiata offensiva 
della destra (uscita allo scoperto die­
tro uno sciopero parziale dei lavora­
tori della miniera di El Teniente , e 
nell'aggressione al generale Prats) 
può avere una sola conseguenza: quel­
la del ritorno dei militari, più nume­
rosi di prima, al governo accanto ad 
Allende. La rivoluzione non. andrà 
avanti, ma neanche l'estrema destra . 
Si trat terà piuttosto di un congela­
mento della situazione. In Uruguay lo 
scioglimento delle camere segna in­
vece un netto punto all 'attivo dell'im­
perialismo. 

Da anni, cioè da quando il movi­
mento dei Tupamaros ha bloccato con 
la minaccia di un 'insurrezione lo sci­
volamento dell 'economia del paese 
verso il controllo diretto dei centri 
finanziar i statunitensi, i general i al 
po tere in Brasi le offr i vano ai dirigen­
ti uruguayani l'appoggio de Ife loro di­
vi sioni at testate nel Rio Grande do 
Su l, per regolare sbrigativamente il 
problema. Ma Pacheco Areca, il pre­
decessore del presidente Bordaber­
ry (l'agrario che ha fatto il colpo, ie­
ri l'altro), non poteva accettare {'of­
ferta. perché un int ervento esterno 
non si può conciliare con la tradizio­
ne di un paese nato nelf'Ottocento 
proprio da una strenua lotta della 
borghesia locale per liberarsi dalla 
tutela degli argentini e dei brasiliani. 

1/ meccanismo per il colpo era sta­
to comunque messo in moto con la 
creazione di un esercito al comando 
di un gruppo di generali adatti alla 
bisogna . Ouando queste forze mi/ita­
ri sono state pronte al/'uso (fino a 
venti anni fa si usava dire che in 
Uruguay, erano più numerosi i vig i li 
del fuoco della polizia e dell 'esercito 
messi insieme) si e passati ad attua­
re la prima parte del piano: la liqui­
dazione del movimento dei Tupama­
ros_ In pochi mesi, più di diecimila 
persone sono passate sotto il tor­
chio. Torturati. chiusi in carcere no­
nostante sentenze assolutorie dei tri­
bunali, seviziati in ogni maniera, don­
ne, bambini, uomini anche solo sem­
plicemente sospetti di avere avuto 
rapporti coi Tupamaros sono passati 
per le prigioni, o finiti in prigione. 
Molti uccisi, "defenestrati ». Uno dei 
capi del Movimento ha tradito : cosi 
anche i principali dirigenti sono ca­
duti nelle mani della polizia. L'eserci­
to ha dato l'avallo alla violazione per­
manente dei diritti costituzionali. 

Dal mese di febbraio scorso, le for-

ze armate hanno costitui to un Comi- guay, una delegazione della qua le 
tato di Sicurezza Nazionale, che deci- era stato precisamente indicato che 
de al posto del presidente . Bordaber- doveva far parte anche il senatore 
ry , propr ietario di vaste es tensioni di Enrique Erro , che proprio in quel mo­
terre e contrabbandiere d i bestiame , mento i m i litari volevano invece 
ha volentieri accettato il ruolo di ma- mandare davanti ai Tribunali per col­
rionetta dei militari , guidati dal gene- lusione con i Tupamaros . 
rale Ch iape Posse , un trafficante di Così Erro ha potuto uscire dal­
droghe. I sindacati , il partito comuni- l'Uruguay , ins ieme con Zelmar Miche­
sta e lo stesso Frente A mpl io, che al- lini , un altro senatore legato ai Tu­
le ultime elezioni era stato appog- pamaros . Immediatamente dopo è 
giato dai Tupamaros, hanno cercato scattato il meccanismo del colpo di 
di negoziare con una parte dei mili- stato. 
tari di tendenza nazionalista. Ma co- Non può essere escluso che il Bra­
sì facendo, hanno forse soltanto aiu- sile abbia influito su questa mossa. I 
tato il settore legato alla centrale piani economici · brasiliani hanno un 
brasi liana a portare a termine i suoi carattere espansivo pericoloso. La di­
piani. ga progettata sull 'alto Rio Paranà 

1/ Brasile, agente subimperalista de- porterà a una dura contesa con f' Ar­
gli Stati Uniti , ha interesse a rompe- gentina. 1/ Brasile non poteva rischia­
re subito la catena dei paesi del re che anche f'Uruguay passasse a 
" Patto andino " (paesi a tendenza ri- sua volta tra gl i stati del gruppo an­
formista nazionalista) che si sta sal- dino. 
dando a un altro importante anello, Come si vede, le contraddizioni tra 
l'Argentina . I generali brasiliani erano le borghesie possono ancora portare 
già r iusciti nel 1971, con l'aiuto del- ad antagonismi nei quali viene coin­
l'ambasciatore statunitense Ernest volta la prospettiva della lotta di c/as-
Si racusa, a far cadere il regime rifor- se. Ma questa non può essere oscu-
mista di Torres in Bolivia : così si rata da tali contrasti . Perciò appare 
erano assicurati un diritto di prela- decisivo, in Uruguay, come in Cile e 
zione sulle ricchezze in ferro della in Argentina, più che l'atteggiamen­
regione boliviana del Mutùn, sulla to di questo o quel gruppo di milita­
quale puntava anche l'Argentina . E si ri , il ruolo che intenderanno assume­
erano garantiti un regime favorevole re nella crisi crescente i partiti e i 
in un paese chiave, tra il Brasile e movimento di sinistra. In Uruguay, 
il Cono Sud. Poi Ernest Siracusa è non sembra che la pur forte organiz­
stato trasferito a Montevideo , pro- zazione del PC e soprattutto quella 
prio in concomitanza con /'inizio del dei sindacati influenzati dai comunisti 
colpo di stato strisciante dei militari abbia un chiaro progetto di resisten­
uruguayani. za alla fascistizzazione dello stato. In 

L'elezione di Campora in Argentina Cile, la radicalizzazione dello scontro 
ha accelerato il colpo « caldo" . Già (velata dal probabile ritorno _dei mi­
all'ultima riunione degli stati del- /itari al governo) dovrebbe comunque 
l'OSA (Organizzazione degli Stati porre problemi di scelte diverse; e 
americani], si era notato che il fron- forse non è a caso che Allende ha 
te dei governi fautori della creazione parlato , nel suo ultimo appello al pae­
di una nuova organizzazione latino- se, di dare più potere al popolo. 
americana che escluda gli Stati Uniti In Argentina, tutto dipende dai rap­
si era ampliato con l'avvicinarsi di porti di forze all'interno del movimen­
Panama, Ecuador, Messico e Vene- to peronista e specialmente nei sin­
zuela alle posizioni del Cile e del dacati _ Gli stessi guerriglieri non po­
Perù. AI suo insediamento, poi, H - trebbero- portare avanti- nessun dise-
25 maggio scorso i l nuovo presiden- gno di chiarificazione della lotta poli­
te argentino aveva voluto avere ac- litica, senza l'appoggio delle masse 
canto Allende e Dorticòs (il presiden- lavoratrici, che in Argentina sono 
te cubano). E aveva invita to, dall 'Uru- fortemente sindacalizzate. 

URUGUAY: i sindacati 
"trattano" la libertà 
con i golpisti! 

Ouarant'otto ore dopo i l colpo di 
stato la situazione in Uruguay per­
mane t esa e incerta : Bordaberry e i 
m i litari non sembrano avere in mano 
il completo controllo della situazio­
ne, e tuttavia la forte res istenza che 
in p iù settori sociali del paese si è 
manifestata cont ro l 'azione libertici­
da non si è tradotta ancora in una 
decisa e aperta opposizione . 

Più che nelle divergenze interne 
all'esercito o nell a pur cora gg iosa 
opposiz ione delle f orze parlamentar i 
democra t iche e di sinistra , l 'el emen­
t o fondamentale e decis ivo per gl i 
sv ilupp i de lla situaz ione sta nelle 
« t ratta tive » i n corso fra i golp isti e 
le forze s indacali che hanno indetto , 
alla notiz ia dello sciog limento del 
parlamento, lo sc iopero generale in 
tu tto i I paese. La Convenzione nazio­
na le dei lavoratori , che conta circa un 
milione di isc ritti ha dich iarato ogg i 
che non revoch erà lo sciopero fino a 
che non sa ranno accolte le sue ri­
chieste per il ritorno alla norma li tà 
costi t uzionale e i l ripris tino de l par-

lamento. 
In particola re i funziona ri de lla CN T 

hanno avanzato rivend icaz ioni d i ca­
rattere economico (aumenti salar ial i 
dell 'SO % , blocco dei prezzi) per di­
fendere il potere d'acquisto de i lavo­
ratori corroso dalla crisi economica 
che imperversa da anni ip Uruguay; 
e pol it ico , cioè l'elimin5ù.ione de ll e 
bande fasciste che negli ult imi temp i 
hanno moltiplicat o le aggression i con­
t ro militanti della s inistra, e il " r i­
stabi limento delle l ibertà indiv iduali, 
pubbliche e d 'opinione » . 

In realtà le « richieste » del sinda­
cato , nella m isu ra in cui rimangono 
t ali e non diventano obiettivi di lotta 
generai izzata e aperta contro la neo­
d ittatura sono semplicement e assur­
de e r ivelano soltanto l'opportunismo 
dei funzionari sindacali: come è pos­
sibile " richiedere » ai golpisti -- che 
o ltretutto hanno ag ito di rett i dalla 
CIA e ne l quadro di un piano impe­
r ial istico che riguarda l :i nt era A me­
r ica Latina - d i r ipristinare i l par la­
mento e cioè di eliminare se stess i? 

WATERGATE: Nixon 
ricolJlincia a ballare 

Da quando sono riprese le udienze 
presso la commissione senatoriale di 
inchiesta - sospese durante la v is ita 
negl i Stati Uniti di Breznev - è r ico­
minciato a tutto spiano il fuoco sul­
la Casa Bianca e sul boia: le accuse 
contro il presidente si moltiplicano e 
scoprono non solo la sua personale 
colpevolezza nell'intera vicenda, ma 
il marcio e la corruzione che reggo­
no tutto il sistema «democratico" 
americano. Anche tra chi in A meri­
ca era ormai pronto a tutto , enorme 
impressione ha suscitato la depos i­
zione di ieri dell'uomo chiave del ca­
so Watergate . l'ex consu lente legale 
di Nixon, John Dean, i l quale ha pre­
sentato alla commissione senatoriale 
d'inchiesta una lista nera di « nemi-

c i della patria », ci oè del presid ent e, 
che Nixon voleva eliminare dalla sce­
na pol itica susc it ando contro d i loro 
ben architettat e campagne scandali­
sti che. Fra i nom i « segnati» com­
paiono personalità politiche come 
Kennedy, McGovern, Fulbright e per­
fino intell ettuali ed attori che, a dif­
ferenza del loro collega razzista John 
Wayne hanno più volte condannato 
pubb licamente la politica omicida del 
presidente in Indocina_ Fra gli altri 
Paul Newman, Gregory Peck, Barbra 
Stre isand e la compagna Jane Fonda. 
Come ogn i aspirante dittatore evi­
dentemente Nixon non sopporta cri­
ti che al suo operato ed è disposto 
ad usare tutti i mezz i per mettere a 
tacere i suoi avversari . 
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TORINO: al coordinamento nazionale FIAT 

I deleg,ati difendono gli • • SCioperi 
di Mirafiori e Rivalta, e chiedono 
una loro ,generalizzazione 
La mozione finale, costretta a tenere conto del dibattito, pur di non parlare di aumenti, 
richiede ({ mutamenti del salario che recuperino il potere d'acquisto perduto» 

E' riunito da giovedì a Torino il 
coordinamento degli stabilimenti Fiat 
di tutta Italia, I problemi del salario 
e dell'utilizzazione degli impianti so­
no al centro della discussione, 

Loveto (Fim). nella sua relazione 
introduttiva, ha preventiva mente ri­
sposto a Mazzoleni, presidente della 
Federmeccanica, che sulla «Stampa» 
ha ripetuto che occorre «utilizzare 
gli impianti", Loveto ha dichiarato 
la disponibilità ~indacale al 6 per 6 
e alla discussione sulle proposte pa­
dronali per un « nuovo modo di pro­
durre l'automobile", In cambio, il 
sindacato chiede «investimenti al 
sud" e relative infrastutture, pagate 
dalla Fiat e controllate dagli enti 
locali. Quanto ai problemi degli ope­
rai, si è limitato ad accennare alla 
vertenza nazionale in autunno e a 
prendersela con Coppo per la man­
cata realizzazione della promessa 
mensilizzazione del salario; sulla pos­
sibilità di generalizzare la lotta in 
corso in molte fabbriche per il paga­
mento in busta di infortunio e mu­
tua, neanche una parola. 

A Zavagnin , della segreteria na­
zionale FLM, è toccato il compito di 
attaccare lo sciopero di ieri nei mag­
giori stabilimenti Fiat, CI Ci vuole più 
preparazione: la risposta di ieri è 
stata avventata " , ha detto, Dopo di 
che una serie di interventi di stretta 
osservanza sindacale ha ribadito lo 
atteggiamento dei vertici sull 'utiliz­
zazione degli impianti, 

Il clima della riunione è cambiato 
solo quando hanno preso la parola 
alcuni delegati, che hanno difeso gli 
scioperi di ieri prospettando la flos­
sibilità di generalizzarli. 

Si è parlato della « necessità di 
avere soldi subito ». Un delegato di 
Mirafiori ha detto: c( Certo, lo scio­
pero avrebbe potuto essere prepara­
to meglio, ma in ogni caso è peggio­
re la posizione di chi ha condannato 
lo sciopero in partenza. Abbiamo 
aspettato troppo e inutilmente delle 
indicazioni dall'alto: quindi l'iniziati­
va degli operai e dei delegati di Mi­
rafiori è stata giusta, perché è giu­
sto creare movimento e prendere ini­
ziative di lotta anche parziali ». Un 
delegato di Rivalta ha difeso lo scio­
pero della carrozzatura, mettendo in 
risalto la sua buona riuscita. 

Anche Carpo (della Fiom) ha dife­
so gli scioperi di Mirafiori e Rivalta, 
criticando la mancanza di iniziati­
ve da parte dei vertici, e ha propo­
sto di lottare in tutta Italia per gli 
stessi obiettivi. 

C'è stato anche un intervento dei 
compagni della Seat di Barcellona, 
Gli operai spagnoli hanno parlato 
del durissimo sciopero di Pamplona e 
hanno chiesto un collegamento più 

stretto con la classe operaia italiana: 
CI Nella sola Catalogna ci sono 60 .000 
operai che lavorano in fabbriche con­
trollate dal capitale italiano. Recen­
temente, poi, Agnell i ha reso noto 
che impianterà in Spagna un nuo'AJ 
stabilimento per novemila posti dì 
lavoro, con un investimento di 170 
miliardi ". 

Nel pomeriggio hanno ripreso il so­
pravvento i vertici sindacali e i de­
legati « inquadrati ", come un de!ega­
to di Bologna che ha parlato più 
mezz'ora fra mormorii di malumore, 
ed è riuscito a non dire nulla. 

Un sindacalista ha riferito sull'in­
contro con la Fiat per la questione 
delle ferie. Ha spiegato che non si 
è ancora concluso nulla e che il sin­
dacato sta preparando una nuova pro­
posta « più accettabile" dalla Fiat, 
insomma, un nuovo passo indietro, 

Poi è toccato nuovamente a Loveto 
che ha annunciato una assemblea di 
delegati dopo l'incontro con la Fiat 
del 15 luglio e ha letto una mozio­
ne , Ormai il coordinamento era alle 
ultime battute. Due delegati hanno 
fatto sentire ancora la voce degli 
operai: un compagno della Lancia ha 
approvato le lotte di Mirafiori e Ri­
valta e ha detto « che le lotte ci so­
no e non bisogna isolarle, ma investi­
re tutti gli stabilimenti ». Ha messo 
in guardia sul problema degli stra­
ordinari: occorre evitare che la Fiat 
faccia saltare di fatto le 40 ore set­
timanali. Un altro delegato ha affer­
mato che è inuti le parlare di gestio­
ne del contratto: gli operai non ci 
credono più, dicono « abbiamo lottato 
sei mesi per un contratto ed ora ci 
tocca scioperare di nuovo per i no­
stri obiettivi », non credono più 
CI neanche alle riforme " : sono diSpo­
sti a lottare solo per il salario. 

Poi Loveto ha tirato le conclusio­
ni , ribadendo che « il 6 per 6 è utile 
nel mezzogiorno", ma correggendo 
le sue posizioni iniziali sugli scio­
peri e prendendo atto del dibattito: 
ha riconosciuto che gli scioperi sono 
una realtà e ha concesso: « se i con­
sigli di fabbrica ritengono utile pro­
clamare degli scioperi, facciano pu­
re ». Non è mancato un attacco a 
Lotta Continua, che secondo Loveto 
sfonderebbe una porta aperta quan­
do ricorda che di fatto gli impianti 
sono al nord: lo sa anche il sinda· 
cato. 

Anche la mozione finale ha dovuto 
t Jnere conto del dibattito e della for­
te spinta operaia . Dopo avere sotto­
lineato la gravità della crisi economi· 
ca e del la inflazione si afferma « la 
esigenza di un rapido mutamento del­
l 'indirizzo della politica del nuovo go­
verno ». Si sottolineano poi gli CI a­
spetti contraddittori e preoccupanti» 

MILANO: l'accordo .alla Crouzet 
d9PO due anni di dura lotta 

UNA NETTA VITTORIA 
DELLE OPERAIE 
Bloccato definitivamente il trasferimento a Zingonia - la 
vicenda della Crouzet ha mostrato che è possibile batter­
si contro la ristrutturazione padronale, e vincere 
MILANO, 29 giugno 

Le operaie della Crouzet che da due 
anni conducono una lotta esemplare 
contro la ristrutturazione, hanno otte­
nuto un'importante vittoria. L'azienda 
è stata costretta a rinunciare al tra­
sferimento della fabbrica e a dare 
assicurazioni sugli attuali livelli d 'oc­
cupazione . 

Questo è il contenuto dell 'accordo 
raggiunto ieri tra la direzione , l'FLM , 
il consiglio di fabbrica e con la me­
diazione dell'assessore regionale al 
lavoro, Marvelli. Esso mette fine a 
una vicenda iniziata nei primi mesi 
del 72 quando la Crouzet aveva mani­
festato la decisione di trasferi re tut­
ta la fabbrica, dall'attuale sede di via 
Valcava , nella zona Sempione di Mi­
lano , al nuovo stabilimento di Zi ngo­
nia a 40 chilometri di distanza . Un 
trasferi mento che avrebbe obbl igato 
la maggioranza delle operaie a licen­
ziarsi . 

Il padrone ha dovuto cedere in 
blocco . Le operaie attualmente occu· 
pate in via Valcava saranno trasferi­
te ad un altro stabil imento situato in 
via Ciardi , sempre a Milano , mentre 
viene garantita l'occupazione fino al 

31 dicembre 1975. L'accordo contiene 
anche un 'importante conquista per le 
lavoratrici in appalto le quali , d 'ora in 
poi , godranno di un trattamento eco· 
nomico pari a quelle direttamente oc· 
cupate nell 'azienda. La Crouzet si è 
anche impegnata a riassumere tutte 
le operaie che si erano licenziate nei 
mesi scors i non avendo la possibilità 
di trasferirsi nella fabbrica di Zingo· 
nia e di astenersi da ogni in izi ativa 
tesa a incent ivare gli autolice nzi a· 
menti . In base all'accordo verranno 
annullati tutti i processi pendenti fra 
le operaie e la di rezi one. tranne quel· 
lo in tentato dalle lavoratrici !Il appai· 
to per ottenere l'assunzione diretta. 

Si tratta, dunqu e, di una vit tor ia su 
tutta la linea. Quando due anni fa le 
operaie iniziarono la lotta contro il 
trasferimento , ben pochi sarebbero 
stati disposti a scommettere qualco· 
sa sulle loro possibilità di spuntarl a 
Eppure con la loro costélnte mobili ta· 
zione, con i picchettaggi, le occupa· 
zioni, la partecipazione a tutti i coro 
tei e le manifestazioni (1)er<1le di Mi· 
lano, hanno letteralmente fllf-:SSO con 
le spalle al muro Roger Ledly ammi · 
nistratore del egato della fabbrica. 

della politica Fiat di investimenti al 
sud , per quel che riguarda il privile­
giamento del settore auto e le gra­
vi conseguenze sul piano sociale . 

Si dice poi: «per quanto attiene 
la utilizzazione degli impianti, la Fiat 
che conosce formalmente la logica 
delle proposte della FLM , che pun­
tano essenzialmente al meridione, 
per incrementare la occupazione; ten­
de a recuperare una elasticità nella 
organizzazione e negli orari di lavo­
ro , con la pratica in massa degli 
straordinari e di nuovi turni di lavo­
ro al nord ". 

«Altro aspetto preoccupante e con­
traddittorio che va respinto con una 
iniziativa di massa e di lotta secondo 
decisioni che ogni consiglio di fab­
brica sottoporrà all'assemblea dei la­
voratori , è poi la manifesta volontà 
della Fiat di annullare le condizioni 
di miglior favore in atto, particolar­
mente per quanto concerne il pro­
blema delle ferie. Lo stesso dicasi 
per una iniziativa che sulla questio­
ne della mensilizzazione veda il coor­
dinamento nazionale impegnato a pro­
muovere la definizione del problema 
direttamente con la Fiat. 

Il coordinamento nazionale ha al­
tresì va lutato e approvato la neces­
sità urgente di una vertenza che 
individui rapidamente e particolar­
mente attorno ai problemi attinenti al 
premio di produzione e al premio fe­
rie, una sostanziale richiesta di muta­
mento salariale che recuperi il po­
tere di acquisto perduto dai lavora­
tori in questi mesi a causa dell'au­
mento vertiginoso dei prezzi; feno­
meno determinato anche dai ripetuti 
aumenti del costo dell 'automobile de· 
cisi dalla stessa Fiat ». 

Si parla poi dell 'apertura di una 
vertenza aziendale di gruppo sul pro­
blema della mensa, il cui prezzo de­
ve essere pagato «nella sostanza» 
dalla Fiat. Il tutto è comunque riman­
dato a una " iniziativa assembleare» 
da tenersi a Torino "anche prima» 
delle ferie. 

EMILIA ROMAGNA 
Coordinamento regionale al­

largato, domenica 1 luglio alle 
ore 15, a Bologna in via Rimes­
se . 

Ordine del giorno: 
discussione della relazio ­
ne sul comitato nazionale. 

LO SCIOGLIMENTO 
DELLA LlGUE 
in Europa due gruppi comunisti sono 
stati costretti all'illegalità, alla clan­
destinità. /I KPD nella Germania di 
Brandt è stato messo fuorilegge con 
la stessa celerità e impudenza con 
cui la Francia di Pompidou ha credu­
to di liquidare il maggiore gruppo 
trockista. 

Anche in Svizzera da tempo è stato 
annunciato il progetto che vuoI met­
tere al bando la lega marxista rivolu­
zionaria , si tratta cioè di un unico at­
tacco rivolto contro tutta la s inist ra 
che lavora per la rivoluzione in Eu· 
rapa. 

Di fronte a tutto questo l'atteggia­
mento dei revisionisti appare sempre 
più contraddittorio nel/a sua debolez­
za e subalternità. "L'Humanité" di 
questa mattina esce con un articolo 
che si differenzia di poco dalla posi­
zione di generica difesa delle libertà 
borghesi espressa da " Le Monde ". 
Il problema infatti è un altro: la sini­
stra unita il 20 giugno aveva indet­
to manifestazioni in tutta la Francia 
per "il mantenimento delle libe rtà 
democratiche" senza sapere né vale· 
re collegare queste mobilitazioni con 
una reale piatta forma cii lo/ta contro 
il governo che sapesse unire la lotta 
generale ai contenuti che gli scioperi 
- soprattutto degli immigrati -
esprimevano. La totale assenza ciel 
PCF e della CGT daf/'ondata di SCIO· 
peri contro la cir colare Fontanet e 
dalle lotte degli 0 5. pone di fatto og­
gi og/1/ inizia ti va revisionista al di 
fuori o comunque al margine de/lo 
scontro di classe. Non è un ca so che 
il 21, nel momento in cui l' iniziativa 
antifascista richiedeva un impegno 
militante, siano stati i rivoluzionari -
e solo loro - a condurre l'unica bat­
taglia realmen te a difesa della liber· 
tà - che non sia solo libe r tà dei 
francesi ma di tutti coloro che favo­
rana e vivono i/1 FranCia - attaccano 

UN DELITTO DEL PADRONE 

TORINO: 
due operai morti 
e uno morente 
E' successo in un cantiere 
edile della COIMPRE . Una 
intervista con un delegato 
della ditta 

TORINO , 29 giugno 

Due operai sono rimasti UCCISI, un 
terzo è morente, per un gravissimo 
incidente avvenuto ieri, giovedì ven­
totto giugno in un cantiere edile del­
la Falchera , un quartiere ghetto alla 
periferia di Torino . Mentre si stava­
no montando gli elementi prefabbri­
cati di un complesso di case popola­
ri costruite per l'Istituto Autonomo' 
Case Popolari, un pannello di sei 
quintali è piombato addosso ad un 
gruppo di operai , uccidendone due 
sul colpo e ferendone due, uno dei 
qual i è morente all 'ospedale. 

Intervistiamo un compagno, delega­
to del cantiere dove è avvenuto l'<<in­
cidente»: «La responsabilità di quan­
to è successo è tutta della impresa, 
la COIMPRE, che è una delle più im­
portanti di Torino e la più grossa nel 
settore della prefabbricazione, e del 
capocantiere, l ' ing. Napolitano. Alla 
COIMPRE è scomparsa qualsiasi pro­
fessionalità: si lavora con ritmi stret­
tissimi alla confezione pannello e al 
montaggio. Per ogni pannello ci sono 
appena quindici minuti di tempo, bi­
sogna fare in fretta e succedono gli 
incidenti : alla COIMPRE sono già 
morti finora sette operai. Inoltre il 
materiale è cattivo, le staffe che reg­
gono i pannelli, ad esempio, vengo­
no usate da anni e non sono mai sta­
te controllate. Chiaramente le case 
(che saranno abitate dai proletari) 
vengono su in fretta , costruite in 
modo schifoso. 

Appena sono morti i nostri compa­
gni, noi operai - nel cantiere siamo 
un centinaio - abbiamo deciso lo 
sciopero e abbiamo bloccato tutto, 
fino a quando è venuto l'ispettorato 
del lavoro e ha messo i sigilli. Lune­
dì faremo una assemblea per parlare 
delle nostre condizioni di lavoro e 
decidere una risposta a questo nuo­
vo assassinio. Proprio mercoledì ab­
biamo fatto una assemblea su una 
nostra piattaforma aziendale: chiedia­
mo la difesa della salute , il salario 
garantito, la seconda per tutti e poi 
sopratutto il rispetto delle otto ore 
(adesso ci impongono di lavorare 12 
ore), ma con un forte aumento sa­
lariale, perché vogliamo lavorare me­
no e avere più soldi. Adesso è una 
vita da cani , tutto il nostro tempo 
lo passiamo a rischiare la vita in can· 
tiere, pensate che ci sono addirittu­
ra degli stagionali che ci dormono, 
alloggiati in una baracca ». 

Sabato 30 giugno 1973 .. 

-
Napoli: comizio del PCI contro il carovita DOI 
Nella lotta sociale, la clas- 1 

se operaia non c' entra ~~7' 
NAPOLI, 29 giugno 

AI comizio del PCI, convocato mar­
tedì sera alle 18,30 a porta Nolana, 
c'erano circa 600 compagni, circa la 
metà erano donne. La classe operaia, 
presente nei discorsi sia della com­
pagna che ha aperto il comizio, sia 
di Geremicca, segretario della fede­
razione napoletana, in piazza non ci 
stava. L'iniziativa di ieri , inserita in 
una serie di manifestaz ioni che si so­
no svolte in tutta la Campania per la 
« giornata di lotta" contro il carovi­
ta dal comitato regionale del PCI, è 
stata una dimostrazione pratica di co­
me verranno portati avanti gli obietti­
vi CI sociali », di cui tanto si è parla­
to nei congressi. 

Nel discorso di Geremicca due co­
se sono state messe in rilievo: il 
compito del PCI oggi, che è quello 
" nemmeno tanto di formulare un pro­
gramma, ma di creare un clima poli­
tico diverso" e, sopratutto, il ruolo 
del partito, definito cc forza di gover­
no », in grado sia a livello nazionale 
che regionale di risolvere la crisi. 
In secondo piano è stato presentato 
un programma di obiettivi che vale 
la pena ricordare: 

1) blocco dei fitti e riduzione di 
quelli delle case di proprietà pub­
blica; 

2) blocco delle tariffe pubbliche 
e riduzione del 50 per cento del prez­
zo dell 'elettricità e del gas per le fa­
miglie che percepiscono i redditi più 
bassi; 

3) aumento dei redditi più bassi e 
delle pensioni sociali. Elevamento 
della indennità di disoccupazione dal­
le 400 lire al giorno a 1.500 lire; 

4) elevamento ed unificazione de­
gli assegni familiari per tutte le per­
sone a carjco, portandoli a 9.800 lire 
(da 5.500); 

5) gratuità dei trasporti urbani per 
studenti ed operai e semigratuità di 
quelli extraurbani ; 

6) investimenti pubblici per ser­
vizi sociali (asili nido, scuole, ecc .. ,); 

7) gratuità dei libri di testo alla 
riapertura delle scuole; 

8) soggiorni estivi ,pagati dal co­
mune e dalla regione, per i bambini. 

Se questo programma già tira al 
ribasso rispetto a quello riportato dal­
l'Unità - sono spariti ad esempio i 
disoccupati in cerca di prima occupa­
zione che ,dopo sei mesi avrebbero 
dovuto avere lo stesso trattamento 
degli altri e che solo nel comune di 
Napoli sono una volta e mezzo i di­
soccupati ufficiali - è anche vero 
che gli obiettivi sono giusti .Ouel lo 
che invece salta immediatamente agli 
occhi è la divisione dei compiti tra 
PCI e sindacato. Mentre il secondo 
frena la lotta interna per il salario 
e dice agli operai di stare buoni 
perché oggi la lotta va condotta fuori 

dalla fabbrica per evitare pericolo di 
« corporativismo ", la specificazione 
degli obiettivi sociali e la loro gestio­
ne viene affidata al PCI. Non a caso 
la manifestazione di ieri è stata con­
vocata alla sera, non è stata prepa­
rata né fuori, né tantomeno dentro 
le fabbriche; sopratutto, la piattafor­
ma articolata non è stata presentata 
agli operai. Il PCI ha diffuso il gior­
no prima un volantino davanti alle 
fabbriche in cui parlava soltanto di 
cc difesa del salario reale degli ope­
rai ", di "gestione del contratto, dei 
contenuti salariali degli obiettivi rag­
giunti con le lotte ». Se con ciò in­
tendeva le 16.0GO lire di aumento, è 
fuori dubbio che queste già da tempo 
sono gestite dai padroni di casa e 
dai commercianti. AlI ' ltalsider e al- I 
l'Alfa sud , la reazione operaia al vo- I 
lantino è stata conseguente: la più i 
completa indifferenza. «Tanto sono I 
tutte chiacch iere", hanno detto i 
compagni dell'ltalsider, è propriO 
quello che si voleva raggiungere, cioè 
tagliare fuori la classe operaia dalla 
lotta per gli obiettivi « sociali " . 

In questo senso andava anche l'in­
tervento del segretario della camera 
del lavoro Morra al congresso pro- . 
vinciale CGI'l: da un lato gli operai a 
lottare sul terreno, tutto difensivo, 
del mantenimento delle conquiste 
contrattuali; dall 'altro la lotta «so­
ciale ", costruita al di fuori della fab­
brica e gestita quindi verticisticamen­
te dal PCI, in nome dei «ceti meno 
abbienti ", dei disoccupati , dei pre­
cari. 

Roma 

PROCESSO 

ARRESTATO 
A REBIBBIA 

Stamattina, sabato 30 giugno, 
al tribunale penale di Roma si 
svolgerà il processo per diret­
tissima contro Oberdan, arresta­
to davanti a Rebibbia durante 
la lotta dei detenuti mentre di­
fendeva suo figlio, un bambino 
di 4-5 anni, dall 'assalto di un 
poliziotto. Il bambino aveva gri­
dato, rivolto allo schieramento 
di celerini, « a bucio di culo », 
un poliziotto gli si era avventa­
to contro, il padre era interve­
nuto ed era stato arrestato con 
l'imputazione di resistenza alla 
forza pubblica. 

. Tutti i compagni che possono 
domattina vadano al tribunale 
per as~istere al 'processo, 

p 
a 

DALLA PRIMA PAGINA traverso il rincaro delle merci di im­
portazione, prime tra le quali, i gene­
ri alimentari - alla lunga essa ri­
schia di pregiudicare la stessa {( ri­
presa" che si è alimentata sostan­
zialmente di questi due fattori -
esportazione e attacco al salario . 

do in modo frontale la provocatoria 
richiesta di repressione razzista fatta 
dai fascisti al governo. 

Ora di fronte a questa nuova svol­
ta repressi va del potere il PCF è co­
stretto a " protestare" contro lo scio­
glimento della Ligue e la " falsa sim­
metria " degli opposti estremismi. 
Del resto il PS - che in questa bat­
taglia per la libertà cerca di conqui­
starsi il fa vore dei giovani e degli 
studenti - ha immediatamente mes­
so a disposizione la sua sede per la 
conferenza stampa di Krivine ed il 
PCF non può né dissociarsi, né rima­
nere indietro su questo piano. E' pro· 
babile che d'al punto di vista sinda­
cale la CFDT prema per qualche ini· 
ziativa di sostegno per i trockisti , che 
tra t'altro lavoran o all'interno di que­
sto sindacato. 

In ogni caso la possibilità che una 
risposta adeguata sia data a questo 
provvedimento liberticida e più in ge­
nerale a questo governo - la cui 
stessa esistenza minaccia ogni gior­
no Il diritto di far politica e di lot­
tare - sta nella capacità di legare 
questa lotta ai cont enuti più avanzati 
degli scioperi di aprile e delle mobi· 
litazlOni degli immigrati e degli stu­
denti. 

Solo conquistando, accanto alle Ii­
berta politiche d'organizzazione, la 
comple ta abrogazione delle circolari 
contro gli Immigrati /'intera classe 
operaia potrà continuare la propria 
lotta. 

Il MARCO RIVALUTATO 
una svalutazione continua, di cui non 
si intravvede la fine , e che ormai ha 
superato di 1110 lto il 35 per cento nei 
confronti del marco tedesco (il che 
vuoi dire che le merCI Italiane costa­
no più di un terzo di meno in Germa­
ni a, mentre le merci tedesche costa-

no più di un terzo di più in Italia). 
Ma a parte queste considerazioni 

(che con la rinnovata accentuazione 
dei movimenti divergenti tra il marco 
e il dollaro, mostrano fin troppo bene 
che siamo alle soglie di una nuova 
crisi monetaria internazionale - a so­
li 5 mesi dalla precedente! -) , gli 
avvenimenti di questi giorni suonano 
anche come un campanello di allar· 
me per i capitalisti nostrani. 

Le valute estere hanno infatti ri­
preso ad andare per conto loro, nella 
più totale anarchia capitalistica , il che 
non renderà tanto facile , per i capita­
listi italiani, schiacciare il freno del­
la svalutazione al momento in cui lo 
riter ranno più opportuno; o addirittu­
ra li espone al rischio di non trovare 
più il «serpente" europeo, nel mo­
mento in cui decideranno di rientrar· 
ci dentro. 

E ci sono molteplici indizi che di­
mostrano come questo momento stia 
per arrivare - se non è addirittura, 
già passato da un pezzo. 

A parte che il rientro nel « serpen­
te » è uno dei principali temi in « di ­
scussione " nella formazione del nuo­
vo governo , il deficit della bilancia 
de i pagamenti - che in aprile è au­
mentato di 109 miliardi, e nei primi 
quattro mesi di quest'anno ha già 
raggiunto i 600 miliardi - ha toccato 
livelli tal i da rendere conveniente 
ogni ulteriore svalutazione solo per 
gli speéu latori più sfrenati . 

Se infatti la svalutazione, quando 
è stata decisa , doveva avere il dupli­
ce effetto di migliorare la posizione 
concorrenziale delle merci italiane 
all'estero - permettendo eventual­
mente anche un congruo aumento dei 
prezzi , senza che questo andasse a 

.detrimento delle esportazi oni - e di 
contribUire a ridurre il salario reale 
della classe operaia - sia attraver· 
so questo aumento dei prezzi, sia at-

Per gli stessi limiti della struttura 
produttiva italiana , infatti, le esporta­
zioni, più di tanto non possono 
espanderSi nel breve periodo; mentre 
il rincaro delle importazioni, tra cui 
vanno annoverate tutte le materie 
prime indispensabili all'industria -
le quali hanno già subìto un incredi· 
bile aumento sui mercati internazio' 
nali per altre cause - rischia non 
solo di annullare tutti i vantaggi che 
le . singole imprese ricavano dalla 
esportazione, ma, cosa ben più gra­
ve , di creare un defiéit nella bilancia 
dei pagamenti tale da alimentare in 
modo automatico l'esportazione di 
capitali e la speculaZione al ribasso 
sulla lira; e cioè di portare a una si· 
tuazione in cui si renda inevitabile 
quella {( stretta creditizia" che segne' 
rebbe la fine di ogni ripresa . 

Ora , se i padroni italiani sembranO 
intenzionati , per ora, a evitare una 
misura de l genere - e il negoziato 
per la formazione del nuovo govèrno 
su questo punto lo conferma - le re' 
centi vicende monetarie internaziona' 
li dimostrano che il gioco ormai non 
dipende più soltanto da loro. 
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